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OUflRESIITin 1941
Il calendario col suo susse­

guirsi di preparazioni, di ricor­
di, di solennità, di tristezze e di 
gioie è come una imagine e una 
traccia che ogni anno si ripete, 
sempre nuova e istruttiva, del 
corso della vita e della storia, 
dalle origini al compimento, tut­
ta svolgentesi intorno al Cristo.

E come nel calendario così 
nella realtà della vita, finché 
non sia venuta la consumazione 
finale, le attese o le preparazio­
ni (vedi Avvento e Quaresima), 
e gli sviluppi lenti e si vorrebbe 
dire monotoni (vedi il tempo 
dopo la Pentecoste) sono lungi 
e preponderanti, mentre i mo­
menti di gioia più piena sono ra­
pidi e fugaci (Natale, Pasqua, 
Pentecoste). E’ vero però che 
già l’attesa di questo momento 
è tanto ricca di una gioia pre­
gustata, e che poi essi, se pro­
fondamente vissuti, lasciano per 
il poi come una ricchezza inte­
riore di pace e di contentezza 
composta, che par tutto avviva­
re, anche ciò che è più triste o 
apparentemente banale nella vi­
ta. Di più anche l’Avvento o la 
Quaresima sono costellati di ri­
cordi lieti e di feste di santi: co­
sì anche i momenti più penosi 
della vita e della storia non 
mancano dell’apparire del sorri­
so o del sollievo che ristora. Ma 
poi tutto il calendario e tutta la 
storia di quaggiù son fatti per 
avviarsi verso la perfezione di 
una vita e di una gioia che non 
finiranno mai più.

Viviamo ora, secondo il ca­
lendario, in tempo di Quaresi­
ma. Ma ci sembra che non sol­
tanto questi quaranta giorni del 
1941 siano una Quaresima che 
ritorna; tutto questo nostro tem­
po, o questo momento che stia­
mo attraversando, ha un sapore 
di tempo quaresimale: tempo 
duro; tempo di attesa; vogliamo 
sperare, anzi secndo i disegni 
della Provvidenza certamente, 
tempo di preparazione a una 
Pasqua che non sappiamo quan­
do e come verrà, ma che dovrà 
essere apportatrice di una nuo­
va luce e di un nuovo amore.

Bisogna dunque trasferire lo 
spirito del tempo e della litur­
gia quaresimale ai giorni e alle 
cose che stiamo vivendo. La 
Chiesa ci educa e ci aiuta me­
ravigliosamente a questo colle 
letture del Testo Sacro che ora 
ci offre, colle preghiere che per 
noi ora esprime, coi suoi riti 
semplici e suggestivi.

Sottolineiamo qualcuno degli 
aspetti della Quaresima, che ri­
vivono e secondo i quali dobbia­
mo noi vivere in questi giorni.

1) Lo spirito della Quaresima 
è spirito di severità. Più che mai 
raccolta e severa la Chiesa nel 
colore delle vesti che indossano 
i suoi sacerdoti e i suoi ministri, 
fa tacere l’espansività dei colori 
dei fiori e dei suoni dell’organo, 
finché anche le imagini sensibili 
dei Santi e di Cristo si ritrar­
ranno nell’oscurità e in ultimo 
persino il richiamo e l’onda del­
le campane tacerà. Ma in questa 
nudità e in questo silenzio più 
vivo emergono il senso della 
sofferenza umana, e i grandi 
pensieri della maestà infinita di 
Dio e del peccato ribelle, e la 
voce di Cristo che ammonisce, 
perdona e soffre.

Non dovrebb’essere un senso 
di serietà e di severità a colo­
rire la nostra vita quando tan­
te sofferenze si distendono sul 
mondo, un senso di raccolta se­
verità che ci permettesse di co­
gl.ere le lezioni e di valutare la 
gravità dei problemi del mo­
mento?

2) Spirito di penitenza. Nella

Quaresima la voce dei profeti 
con tutto il suo vigore ripete e 
rincalza le contestazioni, gli am­
monimenti, le minacce, gli invi­
ti, già nel Vecchio Testamento 
rivolti al popolo ebraico e agli 
altri popoli. Contestazioni di 
peccati, minacce di castighi, in­
viti alla penitenza: il castigo 
verrà, ma esso potrà essere stru­
mento di redenzione, se l’uomo 
attraverso di esso si deciderà a 
riconoscere la Maestà e il gover­
no di Dio pieno di giustizia e di 
bontà.

Dobbiamo riconoscere anche 
noi, nei tormenti che oggi trava­
gliano la società, le conseguen­
ze dei peccati degli uomini, che 
Dio ha permesso e permette per 
loro castigo e per loro salvez­
za. Far penitenza dunque biso­
gna, e accettare con spirito dì 
penitenza i dolori presenti ed 
essere disposti ad accettare quel­
li anche più gravi che Dio vo­
lesse ancora permettere, chie­
dendo a Lui la forza per noi e 
per i fratelli di soffrire senza 
ribellione, ma con amore.

3) Spirito di confidenza. Nono­
stante la severità dei richiami e 
dei ricordi, è un’atmosfera di se­
rena confidenza che accompagna 
tutta la Quaresima, una sereni-

tà di confidenza che potrebbe 
sembrare strana a chi guardas­
se le cose superficialmente dal­
l’esterno e non si rendesse con­
to del come nella paternità di 
Dio si incontrano mirabilmente 
la giustizia e la misericordia in­
finita. Qui habitat in adjutorio 
Altissimi... Jacta cogitatum tuum 
in Domino... Sono espressioni di 
confidenza filiale, che sin dai pri­
mi giorni della Quaresima si in­
trecciano colle espressioni del 
pentimento del cuore. Del resto 
la Quaresima si svolge nella Pa­
squa che è di morte, ma — infi­
ne — di risurrezione.

Ai momenti duri della nostra 
vita ne succederanno, anche 
quaggiù, di quelli lieti e tutti 
gioiosi. Ai momenti duri della 
nostra storia ne succederanno, 
per noi e per chi verrà dopo di 
noi, altri luminosi e belli. C’è 
sopratutto un al di là, che sarà 
di gioia e di trionfo per l’uma­
nità, e che può e deve essere ta­
le anche per il singolo uomo. 
Nessun dolore di questa vita va 
perduto nei disegni divini. Sta 
anche a noi collaborare fiducio­
samente ai disegni divini per noi 
e per la comunità umana.

4) Ma bisogna chiedere a Dio 
che ci perdoni, che ci salvi, che 
ci dia tempi migliori, che ci fac­
cia un’anima migliore. Come lo 
è la Quaresima, così dovrebbe 
esserlo questo tempo nostro, 
tempo di più raccolta, umile, 
confidente preghiera.

e. g.

Disciplina universitaria
Dal discorso inaugurale del- 

VA. A. tenuto dal Rettore Ma­
gnifico', Fra’ Agostino Gemelli, 
all’Università Cattolica del Sa­
cro Cuore e pubblicato in que­
sti giorni dalla ''Vita e Pensie­
ro”  stralciamo una interessante 
esposizione del pensiero catto­
lico sulla disciplina universita­
ria.

Ricorda il Ministro che la 
Università « ha, per missione, di 
formare la coscienza umana e 
politica della nuova generazione 
e di promuovere il progresso 
delle scienze in un ordine di alta 
responsabilità morale e politica, 
in contrapposto con l ’indifferen­
te scientifìcismo di un tempo ». 
Questa determinazione della mis­
sione dell’Università è stata da 
me riaffermata più volte in que­
sta stessa aula nei vari discorsi 
inaugurali. Contro la concezio­
ne liberale della scuola, secondo 
la quale la Università fornisce al 
giovane la cultura tecnica ne­
cessaria per l ’esercizio della pro­
fessione e promuove il progresso 
della scienza aiutando gli stu­
diosi che, per propria iniziati­
va, e guidati da un ideale perso­
nale, coltivano un dato campo 
delle scienze, noi cattolici abbia­
mo sempre proclamato alto che 
la scuola ha, in primo luogo, la 
funzione di educare, di prepara­
re cioè i giovani alla vita, im­
primendo alla loro personalità

G li U n ive rs ita ri di fronte  al 
problema dell’unità della Chiesa

Rientra tra i principali fini 
della funzione dell’uomo colto 
e quindi dell’universitario cat­
tolico la serena ed esatta valu­
tazione del passato e del pre­
sente della Chiesa per un sag­
gio impegno delle energie nel 
vasto campo dell’apostolato.

Parallela all’umana sta una 
storia divina : quella dell’azione 
di Dio nell’uomo attraverso la 
Rivelazione e la Grazia. Con 
bella frase è stata detta l’espe­
rienza del soprannaturale nel 
mondo. Chi volesse ignorarla, 
chiuderebbe gli occhi « alla te­
stimonianza della luce ». La 
Chiesa, il regno che il Redento­
re istituì come società visibile, 
passa nei secoli portando la « lu­
ce vera che illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo ». La 
storia bimillenaria documenta le 
linee essenziali impresse dal 
Divin Fondatore, e mostra un 
« unum » che tende a realizzare 
l’unità dell’universo, attraendo 
a sè tutte le anime.

Non sono mancati mai tenta­
tivi di incrinare la massiccia 
compattezza dell’Unità.

Ma tutte le ideologie, sorte in 
opposizione allo spirito genuino 
della Chiesa, falliscono sempre 
alla prova suprema, che è quel­
la della vita, e si risolvono mi­
seramente, dissolvitrici dei va­
lori umani. E’ necessario rifarsi 
spesso a questa inderogabile 
legge storica per poter valutare 
bene, in mezzo a questo mondo 
senz’anima, la missione della 
Chiesa, sorta nell’amore e vissu­
ta nel sacrificio.

Nonostante il fragore della su­
perficie, correnti di spiritualità 
permeano la coscienza di tanta 
giovinezza, che non può non pre­
parare alla Chiesa confortanti 
realizzazioni di conquiste.

Infausti momenti infransero 
con tanto danno i vincoli di con­
cordia tra Oriente ed Occidente. 
Le lamentevoli condizioni in cui 
giace tanta parte dell’Oriente 
per il tirannico dominio di ideo­
logie e sistemi sociali negatori 
del Cristianesimo, destano pieto­
sa ed operosa commiserazione 
per quei cristiani, lontani dalla

casa paterna, separati dall’unità 
della Chiesa.

L’universitario cristiano è par­
ticolarmente impegnato a inte­
ressarsi del problema « orienta­
le » per la sua preparazione 
scientifica e per il suo esercizio 
professionale, a prescindere dal­
la comune coscienza cattolica.

Lo scisma è stato opera di « in­
tellettuali ». Il popolo l’ha subito. 
La divisione non è nata dal po­
polo. Soloviev disse che per se­
coli le eresie furono manipolate 
nelle corti per fini, non pretta­
mente religiosi. Si crearono mol­
ti pregiudizi, ma furono spiriti 
interessati quelli che destramen­
te seppero suscitarli. Molte ra­
gioni, anche politiche, e molti 
pregiudizi i tempi ormai l’hanno 
corrose e distrutti. Non è quin­
di impossibile un rivedere le 
«posizioni». Ma per questo oc­
corre una seria preparazione 
scientifica, perchè non può re­
stringersi il problema ad una 
crociata di preghiera. Dio regola 
tutto a mezzo delle cause secon­
de. Ed assieme alla preghiera 
vuole sempre unita l’azione.

L’azione consisterà anzitutto 
in uno studio serio del problema 
e in una conoscenza almeno 
sommaria delle varie « chiese » 
che vanno sotto il comune deno­
minatore di « chiesa ortodossa ».

Su giornali e riviste non è in­
frequente il caso di riscontrare 
una grande confusione di « no­
menclatura » e di « idee », anche 
su questioni di grande rilievo.

L’universitario, abituato agli 
studi seri, conoscitore di lingue 
e letterature straniere, ha già 
una preziosa preparazione alla 
conoscenza dei più complessi av­
venimenti della storia e può 
quindi avvalersene nell’appro- 
fondire le principali quistioni di 
Ecclesiologia. Ne guadagnerà in­
dubbiamente la sua cultura per­
chè sentirà in ogni stilla caduca 
del tempo l’opera divina del cri­
stianesimo.

Il problema dell’unità della 
Chiesa s’inserisce inoltre nell’e­
sercizio professionale. Dal movi­
mento universitario scaturisce la 
classe dirigente. E il cristiano, 
col suo esempio di fede lumino­

sa e dirittura morale, porta o- 
vunque il lievito fecondo di sa­
no proletismo. Si aggiunga che 
molti universitari di oggi doma­
ni potranno essere chamati al­
l’esercizio professionale o in 
mezzo a regioni orientali o a con­
tatto con cristiani « separati », 
che si trovano un po’ dappertut­
to per il mondo. Pur senza en­
trare direttamente in un’attività 
« missionaria », una conoscenza 
del mondo orientale è l’elemento 
base per un sereno scambio di 
idee in uno spirito di fraterna 
carità. L’Oriente cristiano « se­
parato » tornerà all’unità della 
Chiesa quando si sarà formato 
un ambiente psicologico di mu­
tua stima perchè solo allora il 
ritorno alla fede integrale sarà 
suggerito dal bisogno della verità 
e dalla voce della coscienza, e 
non per precarie contingenze del 
momento o peggio per opportu­
nismi politici. E se tutti son chia­
mati a formare quest’ambiente 
psicologico, gli universitari de­
vono sentirsi particolarmente 
impegnati. Nell’università s’in­
contrano con compagni orientali 
i quali attraverso l ’esempio, po­
tranno conoscere la vitalità, di 
quell’unico Ceppo da cui da se­
coli si sono separati e a Cui è 
d’uopo unirsi se non si vuole 
inaridire miseramente. In gene­
rale, gli orientali in buona fede 
non conoscono o conoscono male 
la Chiesa e la sua vita. Se fosse 
ben conosciuta, quanti errori ac­
cumulati in tanti secoli, sponta­
neamente cadrebbero. Non è una 
tattica che qui si vuole inspirare, 
ma una magnifica affermazione 
della vera coscienza cattolica, fe­
licemente definita da Lamberto 
Beauduin; come uno spirito uni­
versale, ecumenico, lontano dal­
le angustie del nazionalismo 
malcómpreso, trascendendo tut­
te le divisioni etniche.

L’interesse agli studi sull’O­
riente separato da Roma susci­
terà e fomenterà i contatti, assai 
preziosi per uno scambio sereno 
d’idee. E tutto avvalorato da una 
fiduciosa preghiera in quel Cri­
sto che vuole un solo Ovile sotto 
un solo Pastore.

Iolando

una fisionomia, espressione del 
l ’ideale di vita cattolica ad essi 
proposto. La Università ha so­
prattutto e, in confronto, più 
evidentemente di ogni altra scuo­
la, una funzione nazionale, in 
quanto della Nazione è la più 
alta espressione e la vita nazio­
nale promuove. Una doppia fun­
zione quindi ha la vita univer­
sitaria : quella educativa e quel 
la scientifica, ambedue da con­
siderarsi sul piano degli interes­
si e dei fini della società. Lo stu­
dente universitario non lavora 
soltanto per sè, per il proprio 
vantaggio personale; egli si pre­
para ad essere un cittadino; lo 
studente che chiude l ’ideale del­
la propria vita nel gretto egoi­
smo della propria individualità, 
dimostra di non avere del Cat- 
tolicismo compreso il fondamen­
to, di non avere consapevolezza 
che il cristiano è figlio di Dio e, 
insieme con gli altri uomini, è 
membro vivo del Corpo mistico 
della Chiesa, della quale il Capo 
è Cristo. Concezione cattolica 
questa, che fornisce il più solido 
ed incrollabile fondamento mo­
rale alla vita del cittadino ih ge­
nere, e, in ispecie, all’amore di 
Patria, ai doveri umani verso la 
società e che alla attività umana 
conferisce, mediante la Grazia, 
la sicurezza e la saldezza di una 
continuità e di uno sviluppo e 
di una estensione soprannatura­
le, per i quali caratteri la vita 
del cristiano diventa la vita del 
migliore cittadino. Ma la Uni­
versità è anche fucina di scienza, 
ove il Maestro lavora con l ’al­
lievo per farne un discepolo e 
un continuatore e con lui far 
servire la scienza a quei fini no­
bilissimi, trascurando o pospo­
nendo i quali, la ricerca scien­
tifica, anche se dà risultati og­
gettivi, si isterilisce ben presto 
nella sua maggiore fecondità, 
che è quella di essere benefico 
strumento di progresso umano e 
di incivilimento.

Noi quindi facciamo nostri i 
concetti esposti dal Ministro del­
l ’Educazione Nazionale dappri­
ma nella Carta della Scuola, che 
costituisce il programma della 
rinnovazione attuale della scuola 
italiana, ed ora nuovamente il­
lustrati nella circolare agli uni­
versitari per condurre l ’Univer­
sità italiana a quella altezza alla 
quale essa deve arrivare per es­
sere degna continuatrice ed ere­
de delle Università medioevali e 
delle Università del Risorgimen­
to, ossia dei due momenti storici 
in cui l ’Università italiana ha 
avuto il suo maggiore splendore.

Noi poi, come cattolici, collo­
chiamo questa concezione della 
vita universitaria sul piano so­
prannaturale sul quale dobbia­
mo, come cattolici, porre tutta 
la vita nostra. La disciplina dun­
que che il Ministro della Educa­
zione Nazionale chiede sia attua­
ta dai docenti e dagli allievi nel­
le Università italiane, noi attue­
remo per un duplice motivo; 
perchè come italiani vogliamo 
essere degni della Madre che ci 
ha fatto il dono della Sua gran­
de tradizione; ed inoltre perchè, 
come cattolici, vogliamo che la 
vita noslra sia feconda di bene 
per tutti gli uomini, di onore 
per la Chiesa, di gloria per il no­
me santo di Dio.

Disciplina vuol dire dunque 
concepire la vita universitaria 
come una cosa molto seria; dob­
biamo essere consapevoli della 
grande responsabilità che essa 
impone; dobbiamo assumere 
questa responsabilità di fronte 
alla Nazione, specie di fronte alle 
classi umili dei lavoratori; ricor­
dando che dalla Università pren­
de origine ogni sviluppo ed ogni 
progresso nazionale e in essa si 
perfeziona, sia attraverso la con­
quista del sapere, sia attraverso 
la formazione di una classe diri­
gente capace.

Dobbiamo assumere questa 
responsabilità come cattolici »,

Anche la Quaresima ha le sue 
parentesi di gioia, che la Chiesa 
ci ha fatto esprimere anche este­
riormente, in questi giorni, ri­
portando i fiori sull’Altare e fa­
cendo risuonare la voce dell’or­
gano, rivestendo coi paramenti 
rosacei i suoi sacerdoti, nella IV 
domenica del digiuno quaresi­
male.

Ma l’invito alla gioia non è 
soltanto di un giorno; alla pri­
ma esortazione tolta dal profe­
ta Isaia: Laetare Jerusalem; gau- 
dete cum laetitia, qui in tristi- 
tia fuistis (Isaia, 66 Introito del­
la Domenica IV) fa eco la voce 
del Salmista: Acclamate a Dio 
su tutta la terra : servite il Si­
gnore con gioia (Salmo 99 - Of­
fertorio del Lunedì) che non è 
soltanto un programma di vi­
ta, ma anche la testimonianza 
della gratitudine di chi, invoca­
to il Suo aiuto, ne è stato larga­
mente sorretto: Esulteremo nel 
Suo soccorso e ci glorieremo nel 
nome del Signore Dio nostro 
(Salmo 19 - Communio del Mer­
coledì).

Perchè tanta gioia? Non è for­
se questo il tempo del pianto?

Si rallegri il cuore di quelli 
che cercano il Signore; cercate 
il Signore e diverrete forti (Sal­
mo 104 - Introito del Giovedì). 
Voi tutti che avete sete venite 
alle acque; venite e bevete alle­
gramente! (Isaia 55 - Introito 
del Sabato).

Sta per sgorgare la divina fon­
te della grazia: questa è la ra­
gione della nostra gioia.

Non è tanto il pensiero di una 
fatica che forse ci costa e che 
sta per terminare, ma sopratut­
to la certezza che alla fine di 
questo, sia pur faticoso cammi­
no, sta una grazia che nessuna 
ricchezza umana può uguagliare.

Verserò su di voi un’acqua pu­
ra e voi sarete mondati (Eze­
chiele 36 - Introito del Mercole­
dì). Vi darò un cuore nuovo e 
metterò dentro di voi uno spirito 
nuovo : sarete il mio popolo ed 
io sarò il vostro Dio : dice il Si­
gnore onnipotente (Ezechiele 36 
- Epistola del Mercoledì).

La risurrezione nostra dal pec­
cato, acquistata, promessa, ga­
rantita dalla risurrezione di Cri­
sto è la causa della nostra gioia, 
che viene a sollevarci mentre 
forse potremmo, giustamente di 
fronte alla moltitudine delle no­
stre colpe; disperare della no­
stra salvezza.

Questa nuova vita è simboleg­
giata dai miracoli e particolar­
mente dalle risurrezioni che 
quasi giornalmente la liturgia 
ci presenta in questa settimana; 
la risurrezione del figlio della 
Samaritana compiuta da Eliseo 
(Epistola del Giovedì), quella 
del figlio della vedova di Naim 
(Vangelo del Giovedì), del figlio 
della vedova di Sarepta (Episto­
la del Venerdì), ci conducono 
alla manifestazione più efficace, 
dopo quella della sua stessa Ri­
surrezione, che Gesù fa del suo 
potere sulla morte, con la risur­
rezione dell’amico Lazzaro (Van­
gelo del Venerdì).

Potenza divina che strappa i 
corpi alla corruzione della mor­
te, ma sopratutto le anime alle 
tenebre del peccato: Gesù darà 
la vista al cieco nato, nato cie­
co « perchè in lui si manifestino 
le opere d’iddio » (Vangelo del 
Mercoledì) che ricambierà l’at­
to divino con la protesta di fe­
de nel Salvatore: Credo, Domi­
ne; mentre Mosè con la sua pre­
ghiera storna dal popolo d’Israe­
le, diventato idolatra, la condan­
na di sterminio (Epistola del 
Martedì) che Dio ha fulminato.

Il Salvatore cancellerà defini­
tivamente la sentenza di con­
danna per ridonarci la gioia del­
l’abbraccio paterno d’iddio: ac­
cettiamo quindi l’invito del Sal­
mo: Laudate Dominum, quia be- 
nignus est! (Offertorio IV Do­
menica).

Giuseppe Cavalieri



2 A Z I ONE  F UC I NA

SCUOLA E 
FAMIGLIA

VANNI ROSSI - Sacra Famiglia

La Carta della scuola, con l’ac­
cenno ad un rapporto di intima 
e continua collaborazione fra 
scuola e famiglia (Dich. VII) ha 
riproposto all’esame degli edu­
catori e degli studiosi, il proble­
ma dei rapporti fra i due fonda- 
mentali strumenti per la forma­
zione e l’orientamento delle nuo­
ve generazioni.

Non sarà inutile per chi con 
serietà e coscienza si prepara, 
fin dagli anni universitari, all’al­
ta missione dell’insegnamento, 
considerare alcuni aspetti, forse 
i più realistici, della situazione.

La natura infatti, l’intensità, 
la frequenza, l’efficacia dei rap­
porti fra scuola e famiglia, pos­
sono determinare così come com­
promettere l’esito dell’educazio­
ne. Poiché ognuno vede quale 
importanza abbia l’unità di tali 
fattori educativi fondamentali e 
d’altra parte quale squilibrio o 
quale disagio possa provocare 
l’urto di forze contrastanti sulla 
personalità in formazione del 
fanciullo.

Purtroppo una tale unità, e 
neppure una certa coordinazio­
ne, generalmente non si consta­
tano. Chi ha avuto frequenti con­
tatti con le famiglie degli alunni, 
può rendersi conto come l’atteg­
giamento dominante di queste 
di fronte alla scuola sia deter­
minato da una mentalità più o 
meno coscientemente utilitaristi­
ca : non ispirata alle esigenze 
della formazione educativa ma 
preoccupata sopratutto dell’esito 
formale, della futura carriera; 
importa che il figlio passi, non 
che sappia; importa che figuri, 
non che impari. E’ umoristico 
talvolta constatare specie nelle 
classi inferiori, a quali sforzi, 
veramente degni di miglior cau­
sa, giungano talvolta, a questo 
fine i familiari. Essi credono di 
aver assolto il loro compito quan­
do son riusciti a naséondere bene 
il vero volto del fanciullo, a sot­
trarre all’insegnante i punti di 
appoggio e di partenza per l’ope­
ra educativa, punti che risiedo­
no nelle più intime e spontanee 
manifestazioni della sua perso­
nalità.

Non solo poi certi genitori non 
si peritano di intralciare la giu­
sta e spontanea espansione della 
personalità del fanciullo, ma 
considerano tutto lecito al fine 
della promozione, di fronte al 
quale passa in seconda linea ciò 
che riguarda l’educazione vera e 
sostanziale, la formazione del 
carattere, il governo della vo­
lontà, etc.

La famiglia è spesso cieca o 
lo vuol essere di fronte a episo­
di che rivelano sintomi anche 
preoccupanti di gravi deviazioni 
morali come l’insincerità, la de­
lazione, l’ipocrisia e simili : vi 
son genitori che con una pauro­
sa insensibilità per i valori mo­
rali, arrivano al punto di dichia­
rarsi autori della firma falsa del 
figliuolo o a negare che esso ha 
marinato la scuola, senza curar­
si del riflesso che tutto ciò può 
avere sull’animo del fanciullo. 
Tali episodi sono visti in una so­
la luce, in un solo aspetto, l’uni­
co che sia sentito : la possibile 
conseguenza scolastica.

Contro un così assoluto e dila­
gante prevalere, nell’ambiente 
familiare dei valori pratici utili­
taristici su quelli morali e spiri­
tuali, anche gli strumenti della 
più amorosa e vigilante didatti­
ca minacciano di spuntarsi. A 
che vale che io legga e controlli 
tutti i volumi della biblioteca 
dei miei ragazzi quando gli stessi 
genitori, per incuria, mettono 
loro in mano libri assolutamen­
te inadatti? A che vale che io mi 
sforzi di inculcare il culto della 
verità, quando il padre spinge 
la figlia a giurare il falso per 
aver la promozione o quando un 
indulgente sorriso, quasi com­
piaciuto, è l’unica sanzione per 
una firma falsa o per assenze ar­
bitrarie?

La famiglia appare spesso in­
tenta a distruggere tutto quello 
che con tanta fatica gli educatori 
vanno costruendo, mentre mi­
naccia di lasciare sulle nuove ge­
nerazioni solo un grave deposito 
di superficialità e di inerzia men­
tale e morale, di idee abitudi­

narie meccanicamente accettate, 
di indifferenza e di indolenza 
verso tutto ciò che è spirito di 
verità, di bellezza, di bontà.

Tale la cruda realtà nella 
maggioranza dei casi. E dire che 
proprio dalla famiglia dovrebbe 
la scuola attingere i suoi motivi 
ideali più elevati. Non tende 
forse la figura del perfetto mae­
stro a coincidere con quella del 
padre?

Si ha invece l’impressione de­
solante che in molti casi la fa­
miglia abbia abdicato alla nobi­
lissima, alta, difficile missione 
educativa che per natura le 
compete.

Qual meraviglia che, in que­
ste condizioni, la sfera di azione 
della società e dello Stato tenda 
ad estendersi sempre più, per 
sopperire alle deficienze, gravi­
de di disastrose conseguenze so­
ciali, dell’educazione familiare?

Si imponeva inevitabilmente 
un rimedio : una forza capace di 
far leva sulla famiglia, di ridar­
le il senso di responsabilità spes­
so soffocate nelle preoccupazio­
ni arriyistiche; di riportare la 
sua attenzione di volta in volta 
sulle essenze e sui motivi della 
situazione scolastica del figlio, 
più che sulla sanzione.

A potenziare la famiglia, che 
rifiuta spesso di assolvere la sua 
missione educativa, la nuova leg­
ge addita alla scuola tale grave 
e altissimo compito. La scuola 
può, dunque, se ne è degna, 
compiere una più vasta e deli­
cata opera di penetrazione socia­
le abbracciando nella sua orbita 
oltre gli alunni anche le loro fa­
miglie, come è adombrato nella 
Dich. VII.

Per adempiere tale compito 
occorre però che gli insegnanti 
abbiano veramente qualcosa da 
dire alle famiglie e che siano ca­
paci di farlo con efficacia, con 
prestigio, con tatto.

Occorre cioè che l’educatore 
sia veramente tale : che riesca 
anzitutto a lasciare sull’alunno 
una sua traccia, ne goda la sti­
ma, si imponga con il suo sapere, 
con la sua capacità professiona­
le. Inutile tentar di giungere al­
la famiglia, se non si giunge an­
zitutto all’alunno. E ciò non può 
avvenire quando le lezioni sono 
affrettate o stracche o male or­
ganizzate; quando non si è fatta 
tutta la preparazione possibile 
perchè riescano più ricche e co­
lorite ed efficaci, quando cioè 
l’insegnante non senta come pri­
mo dovere la scuola e non faccia 
passare tutto il resto in secondo 
piano. Mèta che è difficile rag­
giungere d’un tratto, specie 
quando, — come avviene talvol­
ta nelle nostre file — si sia stati 
abituati a porre in primo piano 
occupazioni di più alto ed evi­
dente valore spirituale, intellet­
tuale e morale.

Spostare e riordinare tali va­
lori è difficile se ci si mantiene 
in un pigro e superficiale scetti­
cismo, in un ignorante assentei­
smo da tutti i problemi, da tutte 
le discussioni, dalle Riviste e 
dalle pubblicazioni scolastiche. 
Purtroppo invece lo studente che 
reputava indispensabile seguire 
le pubblicazioni, le Riviste, gli 
articoli sulla sua materia di stu­
dio, diventato professore si fa 
spesso stranamente insensibile 
a tutto quanto riguarda la mate­
ria che è la sua professione re­
tribuita dallo Stato.

Non solo però la capacità è un 
postulato per tale compito del­
l’educatore, ma anche l’abilità e 
il tatto nel trasmetterla e sopra­
tutto l’amore per le creature che 
Dio affida alla sua opera : occor­
re che il contatto con gli alunni 
sia intenso e profondo pur rima­
nendo rispettoso: che egli sap­
pia delicatamente penetrare nel­
l’animo del fanciullo con la pa­
zienza e la passione dell’aposto­
lo. Allora emergeranno ai suoi 
occhi attenti, alla sua amorosa 
cura quei dati che utilmente la 
famiglia potrà conoscere. Un 
professore che non metta l’ani­
ma nel suo lavoro non può pre­
sumere di dir nulla alle fami­
glie alle quali deve esser porta­
ta non l’arida misura del sape­
re del loro figliolo, ma il risul­

tato di una indagine appassio­
nata e amorosa della personalità 
del bambino, di un interesse cal­
do e vivo al suo bene.

Quando vi sia obbiettivamen­
te qualche elemento utile da

Fra tarile voci che si levano, specie 
in quest’anno in cui ricorre il qua­
rantesimo anniversario della scompar­
sa di Giuseppe Verdi, sono rare quel­
le che si soffermino a dire dei meriti 
del Maestro, non indugiando sempli­
cemente su di una data opera o tutto 
al più su un breve periodo, bensì ab­
bracciandone l ’intera carriera. Porre 
questo in risalto, e di conseguenza 
dare un contributo per tentare di far 
comprendere appieno agli italiani tut­
to il valore dell’opera musicale di 
Verdi, vista attraverso la sua evoluzio­
ne artistica, mi sembra uno dei com­
piti maggiori, degno inoltre della più 
ampia attenzione quest’anno, in cui 
la figura d,el Maestro si riafferma in­
nanzi a noi in tutta la freschezza e vi­
talità che ne ha accompagnato sin 
qui. le produzioni.

Fin dall’inizio, nell’arte verdiana è 
visibile un movimento in costante di­
venire; e tuttavia, il processo evolu­
tivo, anche alle sue basi, non è ri­
scontrabile attraverso l’esame della 
sola vita del Maestro o lo studio del 
tempo in cui visse. Non erratà infatti 
è l’asserzione di chi afferma quanto 
poco contributo allo studio dell’ope­
ra verdiana ne rechi la biografia. A 
differenza di altri sommi, dei quali 
è opportuno seguire la vita per me­
glio comprendere il significato della 
loro creazione, nella vita di Verdi non 
ritroviamo quegli elementi che ri­
schiarino la sua opera, e della sua 
evoluzione siano logica premessa e 
spiegazione. La vita del Maestro si 
svolge normale fra editori, libretti­
sti, cantanti, certo' con la medesi­
ma intensità e monotonia che era 
legge ai, suoi innumeri colleglli d’ar­
te in sottordine. Una volta ancora, a 
parer nostro, questo particolare ricon­
ferma nell’opinione come il progredi­
re lento, ma sicuro, del Maestro, sia 
da ricercarsi unicamente nella sua 
individualità artistica, che seppe co­
struire nel musicista una personalità 
inconfondibile, orientandola ed arric­
chendola continuamente attraverso 
tutta l’esistente molteplicità di squi­
libri e dispersioni..

AlVapparire del secolo decimonono, 
il repertorio teatrale aveva esaurito lo 
spirito e le tradizioni ereditate da 
Gluck. Attorno a Rossini, Bellini, è 
Donizetti, che unici potevano preva­
lere per tecnica avanzata e spiccala 
genialità, dominavano i palcoscenici 
i nomi ormai dimenticati, di Meren­
dante, Coccia, Carafa, dei fratelli 
Ricci e d'innumeri altri autori in sot­
tordine. Nella pleiade di questi com­
positori, per i quali era stato me­
rito buttare sul mercato incredibili 
quantità di fredde esercitazioni, acca­
demiche o puerili espressioni, scola­
stiche che avevano sorpreso in per­
fetta buona fede il gusto del pubbli­
co d’ailora sotto la denominazione di 
opere teatrali; frammezza ad una vo.-

fornire alle famiglie e quando 
esse sentano la superiorità mo­
rale dell’insegnamento, allora 
solo il contatto può essere pro­
ficuo. Allora il professore può 
avanzare sereno per la sua stra-

luta ignoranza degli, stranieri, Verdi, 
fa il suo ingresso. Falsalo allora il 
senso della teatralità (per taluni esem­
pi, ritorneremmo volentieri alla gu­
stosa satira di B. Marcello), fiacco il 
senso drammatico, deviale le prefe­
renze e gli orientamenti. Tutti que­
sti elementi, intravisti, sviati, Verdi 
si accinge a riunire, a rivalutare ed 
esporre, in un vasto rinnovamento 
musicale.

Laborioso adunque il compito di 
aprirsi una via propria, affidando 
l’incarico della creazione unicamente 
alle proprie possibilità, dato inoltre 
che l ’ignorare l’opera altrui era qua­
si. ascritto a titolo di merito. Invero, 
anche per Verdi non grande e pro­
fonda (e frequentemente lo afferma 
egli stesso nell’epistolario) fu la co-

BELLEZZA E FATICA
Voi che salite il monte, agi­

li nei maglioni variopinti, il 
monte è hello per voi come 
una cartolina. Verde sì stende 
il prato che già, più in basso, 
è fiorito; splende la neve sul­
la rocca; il cielo è un raso tur 
chino. Se un cirro di nuvola 
appare a fiore dell’orizzonte, 
il cuore vi si tempera in dol­
cezza.

Non io. lo salgo la costa cur­
vo sotto la gerla; la gerla è 
piena di legna umida che pe­
sa. Salgo lentamente, carico; 
il vento freddo mi agghiaccia, 
giù, lungo il collo, il sudore 
sudicio.

Nelle vene affaticate mi pal­
pita la bellezza che io non 
so; voi la sapete la bellezza, 
la vedete davanti alle pupil­
le. Io non la vedo, la vìvo, è 
per me come il battito del 
cuore. Non so che il cuore mi 
batta, e la vita è dentro di 
me. La bellezza che io non 
conosco la vivo duramente in 
me.

Cosi, a sera, sono tranquil­
lo: mangio poco, ma sono se­
reno. Non ho nessuno a cui 
raccontare la bellezza gustata 
con gli occhi. Sediamo in cer­
chio, taciturni, noi figli della 
montagna. Dai finestruolo ri- 
lu e  e la prima purissima 
stella.

Mia voi stasera discesi nel­
l’albergo con termosifone rac­
conterete la bellezza facendo­
ne una vostra ricchezza.

La nostra bellezza è pove­
ra, inconscia, bàttito del cuo­
re; non è vanto di parole, 
ma grandezza; rassegnazione, 
amore.

da, che abbiamo visto oggi co­
sì efficacemente definita nelle 
formule piene di classica evi­
denza, della Carta della scuola.

Già la riforma viene incontro 
con alcune delle sue norme pra­
tiche a questo programma di 
collaborazione in una delle più 
frequenti comunicazioni con la 
famiglia : l’esito trimestrale no­
tificato non più per mezzo di 
aridi voti, ma per mezzo di un 
« giudizio complessivo » che ten­
de a portare l’attenzione dei ge­
nitori alla sostanza più che al­
l’apparenza, alla viva e ogget­
tiva realtà della situazione sco­
lastica, più che alla sanzione, la 
invita e la aiuta, fornendole più 
elementi a penetrarne i motivi, 
mentre il tono cordiale del di­
scorso è un inizio, un invito alla 
Collaborazione. Anche qui certo, 
per usare strumenti così perfe­
zionati, occorre da parte del pro­
fessore un maneggio delicato e 
paziente.

Il compito è difficile e allarga 
la responsabilità dell’insegnan­
te e sopratutto dell’insegnante 
cristiano.

Ma non verrà meno la fiducia 
di riuscire, se nell’intimità di 
una vivente coscienza cristiana, 
si abbia la divina certezza che 
quel Dio a Cui si dovrà render 
conto del proprio operato, e 
quindi anche del modo col quale 
si è inserita nella propria vita 
di maestro la feconda direttiva 
di una legge, non negherà le for­
ze e i mezzi a chi sappia chie­
derli in ispirito di umiltà e di 
preghiera.

noscenza dei grandi operisti e sinfo­
nisti stranieri. Più. volte infatti il 
Maestro rimarrà perplesso di fronte 
agli inaspettati prodigi contrappunti­
stici di ’ ’Tannhauser”  o agli, scorci 
luminosi dei ’ ’Maestri Cantori” ; nè si. 
periterà di giudicare con una certa 
inconsueta severità il finale della sin­
fonia corale di Beethoven: quest’ulti­
mo giudizio, risultando innegata con­
ferma della ristretta formula tecnica 
e d’ispirazione cui. era costretto il co­
ro nel melodramma dell’Ottocento.

Incerte adunque le basi culturali e 
didattiche; non definita sin dall’ini­
zio la vita da seguire, già tentata in 
mille diverse maniere dai predecesso­
ri. e ripresa dai contemporanei, ognu­
no dei quali si sforzava di segnare 
solchi, più o meno profondi di perso­
nalità incerte, ma tali da non lasciar 
campo alla definitiva formazione del­
l’idea nuova fervidamente auspicata. 
Tuttavia, l’etica verdiana saprà pre­
valere anche su codesto. Quella stes­
sa fertilità creativa ammirata in al­
tri, è pure nel maestro di Busseto, 
assumendo a volte aspetti di una po­
tenza illimitata. Senonchè, in Verdi 
non fu mai il compromesso delle ope­
re frettolosamente sbocciate, così evi­
dente e non rare volte nell’arte do­
nizetti,ana, a tutto scapito della pro­
fondità di pensiero; nè il proposito di 
addosare la creazione di. uno spartito 
unicamente al dono della genialità 
innata, come può ritrovarsi nella sor­
prendente facoltà inventiva di. Rossini 
o nella troncata evoluzione di Vin­
cenzo Bellini. Passo, passo, le facoltà 
inventive del Maestro procedono, uni­
te ad un costante lavoro in profon­
dità.

Fin dall” ’Oberto”  — nè audace de­
ve sembrare l’affermazione — noi ri­
troviamo in embrione quegli ele­
menti che vedremo sviluppati a poco 
a poco nelle opere posteriori. Fram­
mezzo alle inevitate premesse del 
tempo, dipendenti da tutta una ri- 
strettezza di concezioni e visioni, Ver­
di costruisce la sua strada. L’evolu­
zione, sia pure con un carattere di­
scontinuo, è ormai in via. Anche nel­
le opere meno riuscite, non è possi­
bile non .vedere in almeno un punto 
una difficoltà superata, un ingentili­
mento di forme, una risorsa di, stru­
mentale; che sapientemente adottala 
nelle creazioni successive, contribuirà 
ad aumentare l’ampiezza della visio­
ne artistica. Parallelamente, attraver­
so la cernita dei libretti, prosegue nel 
Maestro l’orientamento verso una for­
ma di produzione meno oggettiva. Da 
cantore di un’età epica o di una figu­
ra storica, il Maestro passa per gra­
di ad un’età più lirica, ad una figu­
ra meno convenzionale e sempre più. 
profondamente umana. Dal romanti­
cismo, ereditato per indole e tradi­
zione, egli non toglierà quegli ele-

menti che costituiranno l ’estrema ri­
sorsa di gran parte di coloro che, ver- \ 
ranno a porsi nella sua falsariga; ma j 
dal romanticismo egli riceverà tutta 
ima gagliardia di sentimento, una , 
forza di passione non mai vista prima | 
A’allora, ch’egli saprà maneggiare 
con uno spirilo pratico e positivo, j 
temprato alla scuola della più umana 
delle realtà.

’ ’Rigoletto” , ’ ’Trovatore” , ’ ’Travia- I 
ta” , segnano la tappa centrale dell'e- ] 
voluzione artistica del Maestro. L’e­
quilibrio tra forma e sentimento, fra 
bellezza dell'arte musicale ed efficacia I 
drammatica, raggiunge in queste 
opere un alto livello. Con ’ ’Aida”  del­
ti elementi vengono ripresi e svilup­
pati in meditata grandiosità di linee \ 
Ma il lavorio interiore non ha sosta. 
Fra ’ ’Aida”  e ’ ’Otello”  intercorrono 
ben sedici anni, *nei quali vediamo 
nascere quel capolavoro di polifonia 
religiosa che è la grande "Messa da ! 
Requiem” , ed il cupo affresco del ] 
’ ’Simon Boccanegra” , opera perfetta ! 
per le doti sviluppate di un raffinate ■ 
strumentale. Per l’arte del Maestro, 
irrobustita e matura all’ultimo bal­
zo, lavora l’amico fedele Boito. Ed ec­
co sorgere le due ultime opere. In 
"Otello” , Giuseppe Verdi ritorna con 
il senso del drammatico che sembri 
aver ricevuto direttamente dalle mani 
di. Gluck, già adottato in ’ ’Rigoletto” . j 
ma ora ripreso con una sorprendente S 
modernità di accenti, dedicato ad una 
maggior fusione degli episodi, ad ! 
una più intensa caratterizzazione dei \ 
personaggi; il tutto, in una cornice \ 
strumentale più ricca e raffinala.

Così il Maestro, superate le forme 
d’arte ereditate dal tempo e dai pre- ! 
decessori, si, avviava ad essere il con­
tinuatore di una tradizione italica, 
ispirandosene alle leggi maggiori di 
equilibrio melodico e chiarezza psico­
logica. Ma prima di morire, egli, che I 
aveva già donato un impulso vigoro­
so alle speranze ed alle aspirazioni 
confuse di una gente che domandava j 
all'arte qualcosa, di più che uno ste­
rile e accademico conforto, volle ad­
ditare quello che agli altri musicisti 
era, almeno in parte, sfuggito: essere i 
cioè la commedia musicale uno dei 
vanti specifici della risorta arte ita­
liana. Di fronte all’irrompere del­
l'ideologia d’oltr’alpè, il Maestro non j 
aveva mai cessato di affermare i. due 
caratteri basilari ed essenziali della 
musica nostra: vocalità e melodia, che 
costituiscono i capisaldi dell’etica ver- j 
diana, e ai quali si aggiungerà in se- i 
guito, migliorato e aumentato, il fat­
tore orchestrale.

lid eccoci, a ’ ’Falstaff” . La pura sem­
plicità germinale di Monteverdi, già 
raccolta da Rossini nel suo ’ ’Gugliel­
mo Teli” , ma ivi rimasta soffocata nei 
presupposti un poco rigidi ed accade­
mici delle inderogate leggi del tem­
po, ritorna, come per incanto, nel 
Maestro di Busseto, prodigiosamente 
rivivendo nel romanticismo masche­
rato duella vicenda di Falstaff, soste­
nuto dalla mirabile eleganza di un 
classico contrappunto. In Verdi non 
era mai stata una naturale tendenza 
all’opera buffa. Astraendo da "Un 
giorno di regno”  che il Maestro ave­
va creato con la morte nel cuore per 
una triplice tragedia familiare, nell'i­
deologia verdiana l ’esteriorità della 
vicenda comica non aveva attecchito. 
Invero ’ ’Falstaff” , più che un’opera 
buffa, è la perfetta commedia musi­
cale. Sostenuta da un'intensa e scor­
revole logicità di sviluppo, tale da co- : 
slituire una mirabile unità sinfoni- 
co-vocale assolutamente nuova per la 
pressoché totale rinunzia alla parie 
ormai sbiadita dell’opera buffa del 
” 700” , "Falstaff” , per la singolare 
comicità del soggetto che accentra in 1 
se la ragione dello svolgimento di tui- 
ta la vicenda, si eleva ad altezza di sa­
tira musicale. Attorno al personaggio 
shakesperiano ritorna in un prodigio­
so divenire che ne denunzia tutta la I 
vitalità e il valore, la purezza di de­
clamato della Camerata Fiorentina, 
rinato nell’opera verdiana tre secoli 
dopo in tutta l ’incomparabile effica­
cia realizzatrice di un genio moderno.
Il cosiddetto recitativo è divenuto il 
discorso stesso intonato; la cantabili- i : 
tà si effonde in ogni, più piccola par- |* 
te di codesto mosaico sonoro, in inti­
ma unione al fattore orchestrale: il 
tutto, in costante equilibrio di conce­
zione orchestrale e vocalistica, di ele­
ganza musicale ed espressione dram­
matica che avvince e lascia stupiti per 
l'assoluta perfezione.

Così, con ”Falstaff”  Giuseppe Ver- j 
di si riallacciava alla tradizione an- j  
fica, completandone, con il raggiun­
gimento dell’ultimo gradino della 
propria evoluzione artistica, l’inter- } 
rotto progredire, e concludendo, in j 
un’ultima affermazione d'italianità j 
che. fu sempre ragione prima della 
sua vita artistica, l’opera sua.

Jlarcello Kallini

Vera I'a ron etto

IL MELODRAMMA NELL’EVOLUZIONE 
ARTISTICA DI GIUSEPPE VERDI
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Crieni cemento nello studio dello lelteve 
— ---------------------------------------------------------------s------------

Valore della cultura
Porre il problema del valore 

della cultura fra studenti di 
Università può sembrare alme­
no inutile, se non fuori posto, e, 
logicamente, dovrebbe essere 
così. Ma in realtà basta che pen­
siamo ai fini e ai metodi che re­
golano gli studi universitari del­
la maggior parte della massa stu­
dentesca, perchè vediamo subito 
come il senso di un valore della 
cultura sia completamente perso. 
o almeno molto alterato. Quin­
di, particolarmente per noi stu­
denti di lettere, si impone il pro­
blema del valore della cultura 
in quanto, se passibile di soluzio­
ne negativa, fa cadere nel vuoto 
tutto il nostro tirocinio universi­
tario, o lo riduce ad un appren­
dimento di mestiere, alla forma­
zione di una rendita che si pre­
senta con benefìcio di pensione, 
ma invece, se il problema può 
essere risolto positivamente ci fa 
quasi intravvedere nel nostro 
studio di facoltà una sua premi­
nenza spirituale su quello di al­
tre facoltà, un suo più univer­
sale significato e valore. Bisogna 
quindi che noi ci sforziamo di 
cercare se e come la cultura un 
valore possa avere, e perciò ri­
chiamare il concetto di cultura, 
nel vero senso di questa parola, 
è necessario, in quanto per una 
deviazione del concetto primiti­
vo cultura in genere è diventata 
sinonimo di erudizione, venendo 
intesa come sviluppo piuttosto 
quantitativo che qualitativo del­
l’intelligenza umana. Ma se cul­
tura non equivale nè ad erudi­
zione e nemmeno a specializza­
zione, e cioè ad apprendimento 
disorganico e quindi superficiale, 
non equivale però neanche a 
possedere da un punto di vista 
puramente intellettuale un com­
plesso organico di verità. Anche 
se ciò fa già supporre nel suo 
ordine gerarchico la valutazione 
delle varie nozioni da parte del 
soggetto che la possiede, e quindi 
qualcosa di vitale, di attivo.

Mi pare invece che il concetto 
di cultura noi lo possiamo trova­
re, il meno incompleto possibile, 
nel senso primitivo di questa pa­
rola che vuol significare l’attivi­
tà umana diretta a coltivare la 
natura umana stessa, nello sfor­
zo di migliorarla e di renderla 
sempre più atta a produrre frut­
ti che abbandonata a sè sola non 
avrebbe dato. Questo concetto di 
cultura implica una doppia azio­
ne e cioè non solo dell’intelli­
gènza ma anche della volontà 
umana, conseguendone così una 
profonda compenetrazione della 
verità nella nostra vita, mediante 
lo sforzo della volontà di attua­
re. di realizzare ciò che l’intelli­
genza ha conosciuto. E mi sem­
bra che venga così ristabilito l’e­
quilibrio o meglio l’armoniosa 
collaborazione tra la parte intel­
lettuale e quella volitiva dello 
spirito umano in quanto, diven­
tando la cultura così compresa 
ricerca• di verità nella vita, im­
pegna e proporzionatamente svi­
luppa lo spirito umano stesso 
nelle sue facoltà diverse. E’ inol­
tre evidente a questo punto l’in­
timo legame che unisce il pro­
blema della conoscenza a quello 
della cultura, e mi pare logico 
affermare che dove il problema 
della conoscenza non possa esse­
re positivamente risolto per la 
negazione di una verità trascen­
dente e quindi immutabile ed 
eterna, causa efficiente e finale 
della conoscenza stessa, non si 
possa neppure risolvere il proble­
ma della cultura.

Infatti se è pericoloso scardi­
nare la cultura dalla vita ridu­
cendola ad un arido intellet­
tualismo che si concreta in 
un atteggiamento puramente 
utilitaristico nei riguardi di tut­
to ciò che non è pura attività del 
pensiero, è altrettanto dannosa 
h reazione che a questo eccesso 
si produce necessariamente, col 
tentativo di instaurare un siste­
ma soltanto volontaristico — mi 
sì passi il termine anche se non 
è esattissimo — mirante solo alla 
attività pratica dell’uomo, im­
perniata solo, o almeno princi­
palmente, sulla volontà, dando 
una parte di secondò o terzo pia­
ra alla ragione. Si tratta di un 
assurdo tale che nel suo princi­
pio stesso ispiratore, tendente 
alla costruzione di un sistema es-

senzìalmente etico, prescindendo 
dall’ elemento intellettuale in 
modo completo, trova la ragio­
ne della sua debolezza, per il 
fatto che la volontà, per sè stes­
sa incapace di dare un indirizzo 
in quanto facoltà essenzialmente 
indirizzata a riceverlo, sarà così 
esposta nelle sue attuazioni cie­
che a tutte le possibili deviazioni 
logiche e di conseguenza anche 
etiche. Occorre quindi, riaffer­
mando la cultura come forza spi­
rituale destinata ad investire tut­
ta la vita umana, riaffermare pe­
rò decisamente il primato del 
pensiero su tutte le attività spi­
rituali dell’uomo. Soltanto così 
essa potrà essere veramente l’ar­
monico sviluppo di tutta la vita 
dell’uomo che attinge la sua per­
fezione —  come dice S. Tomma­
so — ’’nell’attività dell’intelli- 
genafi rispetto al suo oggetto più 
nobile” vale a dire Dio. E’ San 
Tommaso che parla e continua. 
’’Questa attività è fine di ogni al­
tra attività umana così che tut­
te le funzioni della vita sembra­
no ordinate ad essa. Di fatto non 
hanno altro scopo il lavoro ed i 
commerci che servono al benes­
sere del corpo, le virtù morali e 
la prudenza che moderano e di­
rigono le passioni, il governo 
della vita che assicura la pace 
esteriore e l’ordine. ”C’è chiara­
mente stabilita una gerarchia

tra i vari valori che ordinandoli 
li salva sia nel loro complesso 
che singolarmente presi, raggiun­
gendo un miracoloso equilibrio 
tra l’umanità di questa conce­
zione ed il suo profondo signifi­
cato religioso. E appunto per 
questo balzano di qui i legami 
esistenti tra religione e cultura, 
definiti nella loro natura — per 
così dire — di legami che unisco­
no due cose ben diverse delle 
quali l’una trascende l’altra, sen­
za soffocarla, però, bensì poten­
ziandola. Abbiamo infatti rico­
nosciuta come una proprietà fon­
damentale della cultura umana 
il saper disporre in ordine gerar­
chico i vari valori'.di qui un’al­
tra caratteristica della cultura 
stessa, e cioè quella di incontrar­
si in Dio e di sapersi organizzare 
in funzione a Lui, somma ve­
rità, organizzando poi con verità 
di giudizio tutti gli altri valori 
umani. A questo concetto della 
cultura e quindi del suo valore, 
si possono fare risalire altri par­
ticolari problemi, già implicita­
mente accennati, e cioè per dir­
ne qualcuno il valore della cul­
tura come elemento fondamen­
tale nella costruzione delle sin­
gole personalità, in quanto co­
stituzione in noi di una partico­
lare forma mentis capace di por­
tare e risolvere su un piano di 
generalità i problemi particolare

Pro filo  del ba  
e dell’uomo di

Il banchiere e l ’uomo di finan­
za sono tipiche figure di im­
prenditori, di produttori del 
servizio del credito; sono anche 
tipiche figure di intermediari- 
commercianti, per i quali la 
« merce » trattata è la moneta, 
o meglio il « potere di acquisto » 
come tale. Non staremo perciò 
a ripetere le cose già dette altro­
ve e ad esse rinviamo esplicita­
mente. Cercheremo qui invece 
di identificare gli elementi dif­
ferenziatori e specifici. Premesso 
che la funzione bancaria e fi­
nanziaria offre aspetti moltepli­
ci, che vanno dal semplice lavo 
ro così detto « di sportello », che 
richiede solo diligenza e regola­
rità, alla impostazione di vasti 
piani economici che involgono 
lalvolta lo sviluppo economico 
di interi paesi, nella attività del­
l ’uomo di banca possiamo iden­
tificare due ordini di problemi : 
a) quelli inerenti la provvista 
dei mezzi o, come si usa dire, la 
raccolta del risparmio e b) quelli 
inerènti gli impieghi, o meglio, 
Vesercizio del credito.9

La provvista dei fondi deriva 
da due fonti profondamente dif­
ferenziate nella loro genesi, ma 
che sono di assai difficile distin­
zione pratica sopratutto dal pun­
to di vista della loro dinamica : 
il risparmio privato in cerca di 
investimento temporaneo o più 
o meno continuativo, e le dispo­
nibilità o giacenze di privati e 
sopratutto di enti ed aziende che 
si servono della banca per le lo­
ro occorrenze « di cassa » o « di 
tesoreria ». Compito preminente 
dell’uomo di banca, nella sua at­
tività di tecnico, è quello di co­
noscere in ogni momento, nella 
sua entità e nei suoi sviluppi, il 
rapporto tra queste due forme di 
affluenza di fondi, rapporto die 
è influenzato, con oscillazioni 
spesso di grande ampiezza, e, 
quel che è peggio, tutt’altro che 
univoche, dallo svolgimento del­
ia congiuntura.

I molteplici problemi che si 
presentano al riguardo richiedo­
no nel banchiere una visione che 
non solo trascende la pura tec­
nica, ma esce dall’ambito stesso 
dell’economia. Ciò va messo in 
relazione sopratutto col fatto, ca­
ratteristico della funzione ban­
caria, che attraverso la provvista 
dei fondi le banche vengono a 
disporre di potere d’acquisto, da 
esse per lo più direttamente uti­
lizzabile, in misura enormemen­
te superiore al capitale proprio : 
è su questo denaro, praticamen-

te senza un proprietario respon­
sabile, affidato in gestione fidu­
ciaria alla banca, che è basata 
l ’attività del banchiere. Accen­
niamo qui semplicemnte alla 
così detta attività di « svilup­
po », massima preoccupazione 
di ogni buon direttore di banca, 
che deve muovere da una appro­
fondita conoscenza della econo­
mia locale, regionale, nazionale 
ed essere sensibilissima all’evol- 
versi della congiuntura; alla lea­
le osservanza dele norme così 
dette « di cartello », nella fissa­
zione dei tassi di interesse e delle 
condizioni di deposito; alla seve­
ra disciplina che, con acuto e 
continuo autocontrollo, deve fre­
nare opportunamente la tenden­
za a raccogliere il massimo di 
fondi, senza preoccuparsi della 
loro vera natura; alla attenta 
sorveglianza con cui devono es­
sere seguite e disciplinate le for­
me e le condizioni tecniche di 
raccolta dei mezzi onde non in ­
fluire dannosamente sul merca­
to dei capitali e sulla disciplina 
della moneta, affidata-ormai in 
tutti i paesi a organi centrali re­
sponsabili di fronte al Governo
0 alla opinione pubblica.

Il secondo ordine di problemi 
riguarda la. tipica funzione del 
banchiere-finanziatore, l ’eserci­
zio del credito o meglio, la po­
litica degli impieghi : il banchie­
re di razza deve, in ogni mo­
mento della congiuntura, saper 
trovare il punto di equilibrio, 
per la sua concreta azienda ban­
caria, fra la ricerca di impieghi 
adatti per i fondi raccolti e la 
provvista dei mezzi per gli im­
pieghi che giudica opportuni in 
relazione alle richieste del mer­
cato. Guai a non porsi in questa 
necessaria e irrecusabile posizio­
ne di giudice e di cosciente equi­
libratore del mercato del rispar­
mio, lasciandosi invece guidare 
dall’impulso di raccogliere il 
massimo denaro possibile per 
poi impiegarlo come che sia, o 
a tutti i costi il denaro occor­
rente -per una determinata poli­
tica di impieghi. Il banchiere 
deve essere cioè pronto a frenare 
e a contenere la raccolta dei fon­
di. con i mezzi che la tecnica gli 
offre, quando « sente » che gli 
impieghi non sono sani, mentre 
per converso deve saper trovare
1 mezzi quando « sente » che gli 
si offre la possibilità di impieghi 
sani e richiesti dal mercato in 
sviluppo.

Con la denominazione tecnica

I¥ote sugli accordi 
economici collcttivi

della vita quotidiana (per esem­
pio, quali i rapporti tra cultura 
e vita professionale?). D’altra 
parte la cultura, nella sua genesi 
ed anche nella sua essenza co­
mune per tutti gli uomini, in 
quanto sviluppo armonico di tut­
te le personalità di tutti i tempi 
è superiore ad un ristretto valo­
re individuale, ma ne assume 
uno sociale molto più alto. Nes­
suno si fa una propria cultura da 
sè, senza ricevere e senza dare 
niente, e questo tramandarsi del­
la cultura come dono che si ri­
ceve e si deve a propria volta 
trasmettere, arricchito e perfe­
zionato forse, ma sempre quello, 
non può non farci pensare alla 
socialità della cultura, e alla no­
stra responsabilità individuale 
nei confronti di questo fatto so­
ciale. ’ ’Cultura è conoscenza dun­
que delle acquisizioni essenziali 
della civiltà — scrive Montanari 
—> metodo di finezza, di propor­
zione, di criterio; sopratutto è 
vita totale illuminata dalla cono­
scenza, ma viva di tutto l’amore 
totale, di tutte le forze umane 
intelligentemente (non raziona­
listicamente) orientate verso la 
meta del destino umano. Meta 
soprannaturale per un Cristiano, 
ma che è soprannaturale non di­
struggendo gli oggetti e le atti­
vità naturali, bensì riempiendoli 
di una vita e di un significato 
superiore, appunto perchè non 
sperimentale” . Diamo quindi un 
valore alla cultura, in quanto la 
identifichiamo con la pienezza 
della vita.

Fllevi

nchiere
finanza

di « impieghi » si compi'endono 
le forme più semplici ed usuali 
di credito, come lo sconto di 
carta commerciale, ed anche le 
forme più complesse, nelle loro 
svariatissime gamme, fino alle 
partecipazioni finanziarie e di 
controllo. Prescindendo dalle 
innumerevoli forme tecniche e 
giuridiche, che spesso non ser­
vono ad altro che a ingombrare 
la chiarezza e la semplicità del 
problema, una cosa sola è vera­
mente essenziale: la figura eco­
nomica del debitore, la sua « sa­
nità » aziendale, la sua produtti­
vità, in una parola, assai brutta 
ma espressiva, la sua« redditibi- 
lità » : questa concezione lascia 
da parte come bagaglio inutile 
le vecchie norme della firma 
« buona », dell’avallo di persona 
« notoriamente solvibile », della 
garanzia su « valori reali dop­
pi » e simili, per affrontare di­
rettamente la vera natura della 
concessione di credito, che deve 
essere esaminata sopratutto dal 
punto di vista dell’economia del­
l ’azienda che lo utilizza. Questo 
punto di vista richiede dal ban­
chiere non una riposante e quasi 
meccanica applicazione di norme 
o di « buone regole », bensì una 
attenta, vigile, qualificata anali­
si di ogni operazione di impie­
go. La fecondità di questo prin­
cipio, i cui sviluppi lasciamo 
alla intelligenza del lettore, ci 
dispensa da esemplificazioni.

Pubblichiamo, per cortese 
concessione dell’A. un sun­
to della relazione su questo 
tema di interesse cosi attua­
le, che doveva esser tenuta 
al Congresso di diritto com­
merciale e industriale, che è 
stato rinviato a data da de­
stinarsi.

I. - Gli accordi economici col­
lettivi sono stati stipulati, in 
questi ultimi tempi, in numero 
assai più cospicuo di quanto 
non sia avvenuto nei primi anni 
dopo la legge del 1930 che, per 
la prima volta, ha regolato tale 
istituto. Crescente è pure l ’ela­
borazione dottrinale. Qui si de­
linea soltanto qualche aspetto 
saliente o meno trattato dei com­
plessi problemi inerenti all'isti­
tuto stesso, ispirandosi (in qua il­
io difettino norme apposite) alla 
teoria generale e alla legislazio­
ne sui contratti collettivi di la­
voro, considerando la natura de­
gli accordi e. c. sostanzialmen­
te identica a quelli dei detti con­
tratti, e cioè fonti obiettive di 
diritto, dirivanti da negozi con­
trattuali propri dell’autonomia 
sindacale.

IL - Sono elementi essenziali 
degli accordi economici colletti­
vi (art. 1104 cod. civ.) :

1. La capacità dei contraenti 
(art. 1105 s.). Hanno capacità 
negoziale in materia le sole as­
sociazioni sindacali legalmente 
riconosciute (di primo grado o 
di grado superiore). In concreto 
quelle che rappresentano le ca­
tegorie, i cui membri sono i 
soggetti del rapporto economi­
co regolato. In fatto sono ge­
neralmente associazioni stipulan- 
tt quelle che rappresentano i da­
tori di lavoro, ma non è da 
escludere che possono esserlo 
anche quelle dei liberi professio­
nisti e artisti o dei lavoratori su­
bordinati (ad es. accordi e. c. di 
compra vendita di prodotti agri­
coli nel caso che il prodotto ap­
partenga, in virtù di un rappor­
to di compartecipazione, all’a­
gricoltore e al lavoratore e siano 
quindi interessati alla vendita 
sia l ’uno che l ’altro). Quando i 
lavoratori non possano esser 
soggetti del rapporto regolato le 
loro associazioni non sono sog­
getti stipulanti dell’accordo in 
senso sostanziale; potrebbero es­
serlo soltanto formale.

2. Il consenso valido dei con­
traenti (art. 1108 s.).

3. Un oggetto determinato che 
possa esser materia di conven­
zione: così secondo l ’art. 1104 
cod. civ., presupponendo un 
contratto costitutivo di rapporti 
giuridici intersubbiettivi. Ma 
l ’accordo e. c. quale contratto 
normativo non costituisce rap­
porti (salvi rapporti accessori in­
tersindacali); tuttavia anch’esso 
deve avere un « oggetto », che 
però non può consistere in « co­
se », come si esprime lo stesso 
codice civile (art. 1116-1119), ma 
in norme e precisamente in sta­
tuizione di norme generali ed 
astratte. Le norme stesse hanno 
poi un loro oggetto che si può 
distinguere a seconda che ci si 
riferisca alla « materia » regola­

ta o al (( contenuto» del regola­
mento :

a) materia. Materia degli ac­
cordi e. c. può essere ogni rap­
porto economico (esclusi quelli 
di lavoro subordinato o altri as­
similati [es. mezzadria, piccola 
affittanza] pei quali vige la ap­
posita disciplina dei contratti 
collettivi di lavoro), rapporto i 
cui soggetti sono sindacalmente 
rappresentati dalle apposite asso­
ciazioni legalmente riconosciute 
(quindi rapporti di collaborazio­
ne o di scambio tra produttori 
organizzati e non anche tra que­
sti e consumatori disorganiz­
zati);

h) contenuto. A differenza 
dei contratti collettivi di lavoro 
per gli accordi economici colle!,- 
(ivi non c ’è un minimo di con­
tenuto prescritto; quindi tutto il 
contenuto è, per le associazioni 
stipulanti, facoltativo. Non c ’è 
nemmeno un contenuto espres­
samente vietato, ma si deve in­
tender vietato tutto quello che 
deroghi a norme legislative co­
gen ti ( non si tratta ad es. limi­
tare la capacità giuridica dei rap­
presentati; variare l ’ordine dei 
privilgi legali cc.). In generale 
può dirsi che il contenuto (cer­
io, possibile, lecito) può concer­
nere ogni momento ed elemen­
to del rapporto economico rego­
lato e così la costituzione, io 
svolgimento e la risoluzione del 
rapporto stesso, gli oblighi e i 
diritti reciproci dei soggetti di 
esso. Nella prassi il contenuto è, 
per lo più, molto ristretto.

4. Uña causa, lecita per obbli­
garsi (art. 1119 s.), consistente 
nella statuizione di norme gene­
rali ed astratte per la disciplina 
di rapporti economici nel senso 
su indicato.

5. La forma scritta con sotto- 
scrizione dei rappresentanti le­
gali delle associazioni stipulanti.

III. - L’accordo legalmente sti­
pulato a sensi delle norme di di­
ritto sindacale e di diritto priva­
to comune è condizionato, quan­
to all’efficacia, a una serie di 
controlli corporativi (di legalità 
e di merito) ed eventualmente 
anche (in date ipotesi di dub­
bia legalità) a modificazione 
introdotte d’imperio dalla Ca­
mera dei Fasci e delle Corpora­
zioni (in tal caso l ’accordo può 
qualificarsi un atto complesso 
disuguale) e alla pubblicazione 
legale.

IV. - Quanto poi all’efficacia 
dell’accordo essa investe tutti i 
membri delle categorie rappre­
sentate dalle associazioni stipu­
lanti, salve espresse limitazioni 
a determinati settori delle cate­
gorie stesse o anche a determi­
nate aziende. L’efficacia è co­
gente, salvo che lo stesso accor­
do preveda la derogabilità delle 
sue clausole.

V. - Nella gerarchia delle fon­
ti l ’accordo e. c. prevale sui ne­
gozi di privati (quanto alla disci­
plina del contenuto, con possi­
bilità anche di sostituzione di 
clausole), mentre rimane subor­
dinato alle fonti legislative (in 
senso sostanziale) sia dello Stato 
sia dei c. d. enti autarchici terri­
toriali (che disciplinano le col­
lettività rappresentate nella loro 
interezza e non frazionatamente 
per categorie professionali od 
economiche) e più precisamente 
al loro contenuto cogente, non 
anche a quello dispositivo. Sem­
bra che prevalga anche sulle 
consuetudini, e d ’altro canto 
invece sia da equiparare alle or­
dinanze corporative che regola­
no la stessa materia. Nel caso di 
conflitto con queste ultime pre­
varrà la norma più recente.

Ferruccio Pergolesi
Ord. dell’Univ. dì Bologna
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RIGHETTI
Pochi degli studenti di oggi 

hanno conosciuto personalmen­
te Igino Righetti. Per i più an­
ziani che l’hanno conosciuto, e 
non sono, magari, più studenti, 
questo è un fatto doloroso. Si 
sente, al ritornare dell’anniver­
sario della morte, una maggiore 
e più irreparabile distanza di 
anno in anno. Distanza da lui, 
distanza tra noi: distanza.

Questa è la prima reazione 
della sensibilità affettiva: smar­
rimento di fronte alla condizio­
ne umana per la quale da un 
giorno all’altro i gesti e le pa­
role e le fisionomie più familia­
ri ti sono all’improvviso tolte, e 
quella presenza sensibile che si 
era intrisa nella nostra vita, im­
provvisamente ci è tolta e sem­
bra destinata a svaporare irri­
mediabilmente.

Si cerca allora di catturare il 
profumo del ricordo, di scrivere 
una biografìa, di scolpire una 
lapide: così si fa anche per Igi­
no Righetti.

Ma quando al primo sussulto 
della effettività segue la rifles­
sione ci si accorge che il meglio 
non è qui. Il meglio di Igino Ri­
ghetti è rimasto nella sua opera, 
come anima vivente di Dio egli 
ci accompagna e guida il nostro 
lavoro per le vie invisibili dello 
spirito che nessuno vede ma sof­
fia invincibilmente dove vuole.

La sua volontà così pieghevol­
mente tenace e paziente nella 
prova terrestre, è certo ora più 
che mai forte nella completa e 
disvelata presenza del suo Si­
gnore. Questo fa sì che l’anniver­
sario della sua morte sia anche 
per noi studenti cristiani un giorj 
no natalizio, di fede e di speran­
za nella bontà del nostro lavoro.

Ma anche sotto l’aspetto sen­
sibile Igino Righetti è presente: 
è presente in quella parte di sè 
che egli sola stimava: nella sua 
opera. Rarissimamente, e solo 
con i più intimi, e solo in parti­
colari momenti di confidenziale 
abbandono, egli parlava di sè: 
ma della sua opera egli parla­
va invece sempre con passione 
inesauribile. E questa opera era 
così sua, proprio perchè egli 
aveva così completamente tra­
scurata ogni affermazione del 
proprio gusto per servire unica­
mente le possibilità pratiche in 
cui attuare il programma trac­
ciato agli universitari dal Papa.

La nota più profonda di Ri­
ghetti fu in questo: che, dotato 
di una personalità d’eccezione 
con individuali inconfondibili 
caratteri, egli si nascose total­
mente nell’opera che gli fu af­
fidata. Non volle mai sforzare 
le cose e gli uomini per ridurli 
ai propri gusti e alle tendenze 
più facili degli uomini e delle 
cose. Righetti, approfondendosi 
di giorno in giorno nella Fede, 
e maturando di giorno in gior­
no la fedeltà della consegna ri­
cevuta, cercò di piegare le cose 
alle idee, perchè le cose, serven­
do le idee, trovassero in esse la 
loro vita e il loro significato. Ma 
Righetti sentì sempre che le 
idee, la verità, la giustizia, la 
carità, restano sempre superiori 
ai gusti e alle opere personali: 
non si lasciò mai trascinare a es­
sere meno giusto, meno vero o 
meno caritatevole per assicura­
re più sbrigativamente i propri 
sia pure legittimi disegni.

Questo nascosto spirito di sa­
crificio ha fatto sì che, scompar­
so lui, quanto egli aveva fatto 
sia rimasto più vitale di prima. 
E’ il carattere, questo, dei gran­
di e veri uomini d’azione: l’azio­
ne che essi promuovono non è 
legata alla loro persona fìsica ma 
alla loro Fede. E la loro Fede 
non muore.

Perciò se dolorosa è la distan­
za che la morte ha determinato 
per i nostri sensi mortali che 
vorrebbero stringere la sua ma­
no e ricambiare I suoi sguardi e 
le sue parole, più efficace e ope­
rosa, per la sua morte, si è fatta 
la vicinanza spirituale. E se 
qualche giovane ci domanda chi 
era dunque Righetti, e che cosa 
faceva e diceva, la migliore ri­
sposta è additargli la Fuci e dir­
gli: osserva questo movimento 
giovanile che reagisce a tutte le 
tentazioni giovanili di clamore 
e di autopubblicità; questo mo­

vimento di cultura che riesce ad 
essere così vivo e giovanile sen­
za abbassare la cultura alle fa­
cilonerie giornalistiche ed esibi­
zionistiche; questo movimento di 
scienza che è anche movimento 
di Fede; questa scuola di mode­
stia e di iniziativa personale; 
questo spirito di tolleranza ed 
insieme di certezza delle proprie 
idee e delle proprie opere. Tutto 
questo insieme di opere e di ca­
ratteri si è concretato così non 
per sola opera di Righetti (una 
tale adulazione gli tornerebbe 
un insulto) ma sotto la guida 
pratica di Righetti; così che non 
si può pensare alla Fuci di oggi 
senza pensare a lui come a uno 
dei massimi fattori della fisiono­
mia attuale di questo movi­
mento.

Il suo monumento, la sua bio­
grafìa, è un monumento e una 
biografìa vivente: un’opera fatta 
di anime improntate concreta­
mente a una formazione nel 
mondo sociale e culturale.

Se di Righetti, come ci augu­
riamo, si avrà presto anche una 
biografìa stampata, questa sarà 
particolarmente preziosa perchè 
ci farà meglio capire la natura e 
il valore del movimento cattoli­
co universitario. Non sarà la 
commemorazione di un morto, 
sarà la meditazione sulla effica­
ce presenza spirituale di un uo­
mo vivo in Dio ora, come umil­
mente era vivo in Dio quando 
visibilmente sorrideva paziente 
tra noi.

Fausto Montanari

ASSEMBLEA FEDERALE
ftczncz, 19~2 C Aprile 1941

Il 19 e 20 aprile p. v. sarà tenuta l ’Assemblea Federale. 
Il programma dettagliato sarà pubblicato nel prossimo nu­
mero. Diamo intanto l ’orario della giornata di domenica 20 :
Ore 8 — : Santa Messa in San Pietro.

)> 10— : Udienza Pontificia.
Pomeriggio: Assemblea Federale.

NORME PER LA PARTECIPAZIONE

1. - L’assemblea si terrà nella sede dell’Associazione Universita­
ria Cattolica Romana (Piazza S. Agostino, 20-a).

2. - La Segreteria è stabilita fino al 18 aprile presso la sede cen­
trale, Largo Cavalleggeri, 33; successivamente presso l’Asso­
ciazione romana.
UDIENZA PONTIFICIA. — Per essere ammessi all’Udienza 
Pontificia è necessario ritirare il relativo biglietto presso il 
Segretario Generale. Si raccomanda l’abito scuro; per le fu­
cine il velo.
A coloro che entro il 25 marzo faranno richiesta nel modo 
già segnalato ai Presidenti, di speciali riduzioni ferroviarie, 
sarà inviato tempestivamente il relativo modulo di viaggio. 
Per i ritardatari sarà inoltrata a cura del Centro, ulteriore 
richiesta con riserva circa, il suo accoglimento.

Il biglietto che dà diritto alla riduzione del 50 % ha 
la validità di giorni 20.

Si ricorda che il modulo relativo si spedisce dietro la 
rimessa della quota di L. 112.
Il prezzo della Tessera di soggiorno sarà comunicato pros­
simamente.
La Segreteria amministrativa attende l’invio della raccolta 
delle offerte dei fucini per il dono da presentare al S. Padre.

3.

4.

5.

6.

VITA DELLA CHIESA

Per la conversione degli Indù
L’« intenzione » di questo mese 

di marzo è di un’ambizione che 
fa paura. Tutti i missionari del­
l’India, a cominciare da S. Fran­
cesco Saverio, hanno dovuto con­
statare la durezza dell’impresa 
e dichiarare che solo un miracolo 
delTonnipotenza divina, qui più 
che altrove, può ottenere vitto­
ria. Chi ha praticato qualche po’ 
con missionari dell’India non ha 
potuto sottrarsi all’ondata di ma­
linconia che provocano i loro di­
scorsi; ma nel contempo, ha pure 
ammirato non soltanto l’inestin­
guibile amore alla loro missione 
e l’anelito a tornarvi, se ne son 
forzatamente lontani, ma pure 
la certezza che un giorno, sia pur 
lontano, il miracolo avverrà e 
l’India sarà cristiana. Tutto que­
sto è assai istruttivo, e io non 
ho mai « sentito » in pieno la so­
prannaturalità della vocazione 
missionaria quanto intrattenen­
domi con confratelli dell’India, 
malati di nostalgia. C’è dunque 
un mistero qua dentro, e, pare a 
me; un mistero consolante, sia 
pure proiettato in un avvenire 
insondabile.

Non è il caso di far qui una le­
zione sulla natura e sulle carat­
teristiche della religione induisti­
ca; gli studiosi troveranno il ma­
teriale ottimamente presentato 
dal prof. Ballini nella trattazio­
ne che ne fece per la Storia del­
le Religioni diretta dal P. Tac­
chi-Venturi, e, chi conoscesse il 
tedesco, negli ottimi lavori del 
compianto P. Vàth. Piuttosto 
credo opportuno ricordare una 
cosa che è spesso dimenticata ed 
è causa di malintesi e disorien­
tamenti; ed è che, qui come in 
altre religioni extracristiane, oc­
corre tener presente che altro è 
la religione quale è presentata 
dagli studiosi e orientalisti, altra 
quella descritta dai missionari 
d’oggi; i primi studiano i libri, le 
tradizioni la civiltà che accom­
pagna lo sviluppo della religio­
ne nei periodi storici più lumi­
nosi; i secondi — quando essi 
stessi non siano degli Orientalisti 
— presentano la religione come 
la si vive oggi dal popolo fra cui 
essi si trovano a predicare il 
Vangelo. La diversità che ne ri­
sulta, però, è facilmente compo­
nibile in unità, purché si tenga 
presente questa distinzione.

E veniamo al «mistero» con­
solante, per la cui rivelazione 
siamo invitati a pregare in que­
sto mese. Se il Signore non iste­
rilisce le vocazioni missionarie 
per l ’India, nè spegne la fiam­
ma dell’entusiasmo in quelli che 
già lavorano su quel campo, sot­
to certi aspetti ingrato e lento 
alla attesa maturazione, è segno 
che vuole questa perseverante 
attività missionaria su terra in­
diana per i Suoi buoni motivi, 
che son poi i Suoi misericordiosi

disegni. Dunque avanti! Intensi­
fichiamo — anche solo basati su 
questa chiarissima segnalazione 
— il nostro assalto di implora­
zione perchè scenda su quel pae­
se e su quelle genti la desiderata 
pioggia di grazia, che faccia sboc­
ciare il fiore del Cristianesimo 
indiano.
♦Ma non ci sarebbero altre de­

signazioni più terra terra, più 
comprensibili, più tangibili alla 
nostra legittima curiosità?

Mi pare che ce ne sia una che 
valga per tutte, e spero non mi 
direte che è una falsa chiave di

NELLE ASSICIAllOm
L’ingresso nell’Esercito degli Uni­

versitari del ’21 ha avuto coni’è evi­
dente un’ampia ripercussione nelle 
nostre Associazioni. In tutte le se­
di i partenti si sono raccolti nelle 
Associazioni fucine per ricevere il 
saluto degli Assistenti e dei com­
pagni.

A ROMA, alla presenza del Pre­
sidente Centrale i quindici univer­
sitari partenti sono stati salutati in 
un’adunanza svoltasi nel salone Pio 
XI e conclusasi nella Chiesa di San­
ta Apollinare: i nuovi soci sonò stati 
ufficialmente ammessi nella Fuci ed 
a tutti, vecchi e nuovi, l'Associazio­
ne ha fatto dono per le mani del­
l’Assistente di una copia dell’Imita­
zione di Cristo e di un esemplare 
della medaglia per i militari coniata 
dal Centro. I fucini romani giunti 
nelle varie sedi di assegnazione si 
sono subito messi in contatto episto­
lare con l’Associazione.

A TORINO la Presidenza dell’As­
sociazione ha anticipato al 23 feb­
braio la Giornata fucina fissata per 
il 9 marzo e ad essa è stato dato 
anche il carattere di saluto ai com­
pagni che si apprestavano ad indos­
sare il grigio verde. La giornata è 
stata resa più solenne dall’interven- 

. to del vice Assistente Centrale Mon­
signor Costa, che ha consegnato, do­
po la celebrazione della Messa, la 
pagella d’iscrizione ai nuovi soci. E’ 
seguita una relazione del Presidente 
dell’Associazione maschile, Negro, 
sul tema ’’Valore della vita sociale” .

A BARI a dare il saluto ai par­
tenti sono intervenuti l’Ecc.mo Ar­
civescovo ed il Presidente Centrale 
della Fuci. E’ stato anche accolto 
con simpatia dai fucini partenti il 
saluto porto da un ufficiale superio­
re della R. Marina, il Col. Zumili. 
E’ stata distribuita dall’Associazione 
ai soci del ’21 una copia del Van­
gelo insieme alla medaglia, per i mi­
litari ed una corona del Rosario.

Prima di partire i fucini si sono 
raccolti presso l ’Assistente per una 
S. Messa celebrata per loro, acco­
standosi tutti alla S. Comunione.

volta. Ecco, si sente tanto par­
lare di difficoltà intellettuali de­
gli indù, dipendenti dalla loro 
particolare mentalità religiosa, 
che sfugge inesorabilmente a 
quella logicità per cui noi siam 
tanto sensibili; il panteismo, il 
politeismo, la teoria del « kar­
man », lo indifferentismo per tut­
te le religioni, egualmente soddi­
sfacenti, (eccetto, naturalmente 
il cristianesimo); tutto questo, 
senza parlar della moralità, sem­
bra indizio di una insanabile, di­
sperata contraddizione; nè in­
tendo contestarvi la cosa, anche 
perchè... è anche la mia convin­
zione. Pure, — ed ecco il fatto 
nuovo — quando, in questo mon­
do tanto diffìcile, qualche con­
versione si dà (e se ne dànno), 
tutto questo castello incantato 
casca d’un tratto, e tutto svani­
sce, non tanto per motivi stretta- 
mente intellettuali quanto per 
motivi morali, in moltissimi casi 
per la meditazione sulla vita e 
sugli esempi del missionario : la 
sua carità, il suo spirito di sacri­
fìcio, la sua illibatezza. Tanto, al­
meno, ha rivelato una inchiesta, 
fatta parecchi anni fa, tra un 
notevole gruppo di bramini con­
vertiti, e pubblicata in inglese. 
Nessuno vorrà negare che, in si­
mili casi, la « logica » degli indù, 
che non funziona in. linea meta­
fìsica, si piglia delle rivincite ma­
gnifiche in linea morale-apolo­
getica; quelle conversioni eroi­
che, che costringono poi ad una 
vita non meno eroica, sono la 
conclusione di un sillogismo bel­
lo e buono e perfetto.

Ora, se alcuni vengono, altri 
possono venire domani; l’India 
non è dunque inconvertibile, 
l’induismo non è irriducibile. Il 
« quando » avverrà l’ondata in 
massa non è in nostro potere il 
prevedere; ma l ’aver assodato 
che un ponte di passaggio esiste 
dove meno lo si credeva possi­
bile, non è poca cosa. Forse gli 
avvenimenti in corso preparano 
nuove situazioni, nelle quali e 
per le quali maturerà il seme di­
vino della decisiva chiamata di 
quelle immense popolazioni, sot­
to parecchi rispetti tanto misere 
e bisognose, alla fede illumina­
trice di Cristo. E’ vero che, su 
tutti questi movimenti, vigila da 
lontano la sonnecchiante, taci­
turna Mosca; motivo di più per­
chè noi, che abbiamo altre risor­
se e non fallaci speranze, non 
perdiamo il nostro tempo, non 
dimentichiamo il nostro dovere 
di pensare anche a questo com­
pito salvatore — una estensione 
magnifica della nostra Azione 
Cattolica — verso queste anti­
che civiltà, che ci sembrano oggi 
tanto lontane, ma che in realtà 
ci son tanto vicine.

(1. li. Tranello

Attività dell’ A. C. nel 
mondo

Ha chiuso le sue sessioni la IV 
Settimana di Preghiera e di Studio 
dell’Azione Cattolica Argentina, ri­
servata ai sacerdoti secolari e rego­
lari della Repubblica. La vasta Au­
la Magna del Seminario Metropoli­
tano Bonearense (Villa Devoto) ac­
colse da tutte le parti dell’Argenti­
no folti gruppi di scerdoti, che nelle 
riunioni più frequentate e più impor­
tanti raggiunsero la bella cifra di 
circa trecento. Il fine generale sul 
quale vennero preparate le diverse 
conferenze e dirette le discussioni fu 
quello di « rendere il clero sempre 
più persuaso e permeato del valore 
dell'Azione Cattolica, in modo da 
adattarsi sempre meglio alle reali 
condizioni di vita spirituale e cul­
turale della popolazione ». Fra gli 
oratori erano Ecc.mi Vescovi, scrit­
tori ecclesiastici e sacerdoti di chia­
ra dottrina e riconosciuta esperienza 
pastorale.

Sua Eminenza il Cardinale Pri­
mate, che nella sua Archidiocesi ha 
avuto anche quest’anno l’onore di 
ospitare i delegati alla Settimana di 
Preghiera e di Studio, in ogni mo­
mento è stato vicino sia ai relatori 
come agli ospiti illustri che per l’oc­
casione si sono riuniti a Buenos 
Aires. Chi conosce la sua cura spe­
cialissima per la formazione del cle­
ro e per la sua attività decisa nel­
l’Azione Cattolica (saranno quindici 
giorni che a sessanta chilometri dal­
la Capitale si inaugurò la grandiosa 
« Villa del Seminario », una gigan­
tesca costruzione, destinata al perio. 
do di vacanze dei seminaristi e che 
ha una capacità di quasi cinquecen­
to fra seminaristi « filosofi » e « teo­
logi ») può comprendere le ovazioni 
con le quali i sacerdoti congressisti 
salutarono al suo apparire il Cardi­
nale Copello. Anche S. E. Mons. Giu­
seppe Fietta, Nunzio di Sua Santità, 
si interessò personalmente ai lavori 
della Settimana, onorando con la sua 
presenza la Sala delle riunioni in 
più di una occasione.

Tra le diverse relazioni meritano 
in questa breve rassegna un ricordo 
speciale « La formazione dei soci del­
l’Azione Cattolica », vigorosamente 
esposte da S. E. Mons. Caggiano;
« L ’apostolato gerarchico, fondamen­
to dell’Azione Cattolica », relazione 
di S. E. Mons. Fasolino; il P. Gu­
glielmo Furlong, S. J., Vice-Assisten­
te Generale dei Giovani di Azione 
Cattolica parlò sul tema « E’ obbli­
gatoria l’Azione Cattolica? » e Mon­
signor Gustavo Franceschi, direttore 
della Rivista Criterio, trattò un te­
ma oggi di grande interesse : « La 
posizione dei parroci e degli assisten­
ti di Azione Cattolica di fronte ai 
movimenti politici ».

I Presidenti dei Consigli diocesani 
dei Giovani di Azione Cattolica di 
Spagna si sono adunati in Madrid 
per celebrare intense giornate di pre­
ghiera e (fi studio.

Nessuna difficoltà ha potuto trat­
tenere lo slancio e lo spirito di sa­
crificio di questi bravi giovani. Ex­
combattenti della grande guerra an­
timarxista ed eredi dello spirito dei 
7000 giovani di A. C. che in essa 
diedero la loro vita, tutto hanno sa­
puto. superare nel loro ardente entu­
siasmo e nel fermo proposito di far 
regnare nelle anime la verità e la 
carità cristiana.

II grandioso e riuscitissimo pel­
legrinaggio alla Vergine del Pi­
lar rimarrà nel ricordo di tutti una 
testimonianza, come fu per mol­
ti una rivelazione, di ciò che è e fa 
la Gioventù di A. C. di Spagna. Al­
tra tappa in questa marcia, che 
l’organo dell’Associazione « Signo », 
carissimo a tutti gli associati, setti­
manalmente illustra ed infiamma, sa­
rà il pellegrinaggio a Santiago. Pel­
legrinaggio che si prepara da tempo 
con la preghiera, il sacrificio il la­
voro e che non dovrà esser come 
uno di quegli avvenimenti, i quali 
illuminano solo per un istante, ma 
dovrà durare perennemente come la­
voro assiduo di santificazione e di 
formazione di apostoli ardenti e san­
ti come Santiago.

Il convegno di questi giorni eb­
be precisamente lo scopo di racco­
gliere attorno a Gesù Sacramenta­
to i presidenti diocesani per studia­
re l'applicazione e il programma del 
1941 : norme e indirizzi di questo 
pellegrinaggio ideale.

Le campagne generali del corso di 
quest’anno saranno due. Una di Ma- 
riologia, per intensificare la cono­
scenza e l’imitazione delle virtù del-.

la Madre di Dio. L’altra la campa­
gna « prò Seminario », già incomin­
ciata con lo studio dell’Enciclica 
« Ad Catholici Sacerdotii » e che con­
tinuerà in modo particolare durante 
la S, Quaresima e finirà con una col­
letta nazionale nel giorno di Pente­
coste. Oggetto di paricolare studio 
nelle giornate fu poi l'apostolato 
specializzato : l'apostolato tra gli
operai, tra gli studenti e tra i sol­
dati.

Rinnovatasi alla trincea, la gio- 
gioventù di A. C. spagnola non di­
mentica l’ambiente militare attra­
verso il quale per un non breve pe­
riodo di tempo devon passare tutti 
i giovani. Accorsi pronti all'appello 
della Patria, i giovani di A. C. ra- | 
dunarono attorno al Cappellano nel­
la trincea, come li solevano aduna­
re attorno al parroco nel villaggio, 
i compagni a recitare il rosario, al 
principio, a sentire la lettura spiri­
tuale, poi, e, finalmente, per cele­
brare circoli di studio, comunioni ge­
nerali e perfino ritiri spirituali nello 
stesso fronte di battaglia, come me­
glio lo permettevano le circostanze.
Si formarono così i « Centri di avan­
guardia », i quali incorporarono al- 
l'A. C. ben 16.000 giovani soldati.

Con il beneplacito e l’applauso 
delle Autorità militari, anche oggi 
i giovani di A. C. sotto le armi eser­
citano il loro benefico apostolico tra 
i soldati cooperando efficacemente 
alla loro formazione di bravi solda­
ti di Spagna, formando dei santi sol­
dati di Cristo.

Nell’atto di chiusura venne fregia­
to il petto del Presidente Nazionale 
dei giovani di A. C„ Emanuele Apa­
rici Novarro, con un artistico distin­
tivo di oro e smeraldi, dono dei gio­
vani al loro amatissimo e degnissi­
mo Presidente. Fu detto : « Abbia
un distintivo di oro, chi ha un’anima 
doro» .  La risposta fu: «L o darò 
alla Vergine del Pilar, perchè lo por- , 
ti sul manto offerto dalla Gioventù 
di A. C. ».

Guidati dal loro grande amore 
verso il Santo Padre, i Dirigenti dio­
cesani non lasciarono Madrid senza 
render omaggio a S. E. Mons. Nun­
zio Apostolico, il quale ebbe per es­
si affettuose parole di elogio e di 
incoraggiamento.

L ’Azione Cattolica cilena ha solo 
poco più di sette anni di esistenza. 
Corta vita per una istituzione della 
grandezza e trascendenza dell’Azio­
ne Cattolica che non può nè deve 
improvisarsi in nessuno dei suoi 
molteplici aspetti. Senza esagerazio­
ne. la sua vita è stata feconda in 
opere e in risultati. Logicamente ha 
dovuto realizzare una prima opera e 
l’ha realizzata in gran parte, se si j 
vogliano considerare le difficoltà e 
gli sforzi continui e giganteschi cui 
è stata l’organizzazione della stes- ; 
sa Azione Cattolica attraverso tut­
to il paese.

Il compito è stato grande e dif­
ficile. Però grazie a Dio ed alla in- ' 
telligente cooperazione dei sacerdo­
ti e dei laici è stato in gran parte , 
realizzato. Possiamo così affermare 
senza timore di essere infedeli alla 
realtà che l’Azione Cattolica è stata 
radicata nel paese.

I grandi organismi nazionali del­
l'Azione Cattolica, vale a dire le 
Giunte diocesane, la Giunta nazio- > 
naie e i quattro Consigli, sia nazio­
nali che diocesani, delle organizza-\ 
zioni fondamentali, concorrono in : 
una perfetta organizzazione, in una 
attiva e feconda attività.

Sono pure stati organizzati i Se­
gretariati nazionali e molti Segreta­
riati diocesani.

Contemporaneamente a questo 
importantissimo lavoro, si sono isti­
tuite le Associazioni o Centri dei 
quattro rami dell’Azione Cattolica. 
Concluso il primo anno con scarso 
numero di soci, si contano al pré­
sente 1599 Centri solo per il ramo 
femminile, senza contare le Sezioni 
specializzate che prepararono i mi­
gliori elementi dei varii ambienti 
per la loro iscrizione all’Azione Cat­
tolica.

L’organizzazione dell’Azione Cat­
tolica è stata ed è l’azione più fe­
conda ed efficace per aver fondato 
i suoi quadri specifici, nelle parroc­
chie e nelle diocesi, creando così in 
ogni parte del paese gruppi scelti 
di cattolici che ogni giorno si prepa­
rano spiritualmente e tecnicamente 
all’apostolato religioso e sociale.
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